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Una guerra lampo, di sei 
giorni, una guerra tecnolo- 
gica e invisibile, una guerra 
indolore, asettica, chirurgi- 
ca, senza quelle seccature 
di morti e feriti. E una guer- 
ra di liberazione, con il po- 
polo iracheno a braccia 
aperte ai bordi delle strade, 
contraccambiare coi fiori 
l'amichevole invasore elar- 
gitore di tavolette di cioc- 
colata, Camel e bigliettoni 
verdi. Come una volta, in un 
pessimo-remake di sciuscià, 
segnorine e cingomma. 

E invece è finito, è sva- 
nito anche questo sogno 
americano: ieri, dopo l’1] 
settembre, il sogno della in- 
vulnerabilità, oggi l’illuso- 
ria presunzione di uniforma- 
re l’altro, il diverso da sé. 


Oltre a tutto, in questo caso, 


una civiltà che, come ricor- 
da beffardamente Saddam 
lo squartatore, è pur sempre 
la madre di tutte quelle ve- 
nute dopo. 

Impantanati nelle sabbie 
di un deserto vendicativo, 
impreparati a uno scontro 
inaspettato, increduli, affa- 
mati e assetati, i faritaccini 
dell’esercito più forte del 
mondo non capiscono cosa 
ci siano andati a fare. E nel- 
l’attesa che gli omertosi co- 


mandi del Pentagono smet- 


tano di litigare e decidano 
il da farsi, loro, il 7° caval- 
leggeri, aspettano smarriti 
che qualcuno venga a dar- 
gli una mano. Perché non 


sono in un film, e nemmeno 


l’idiota propaganda dei 
giornalisti enbedded, al se- 
guito delle truppe e al sol- 
do dei generali, può trasfor- 
mare un’imboscata in festo- 
sa accoglienza. E di fronte 
a loro, drammaticamente, 
un popolo senza speranza, 
obbligato a scegliere fra 
continuare una resistenza 
disperata, con il suo corol- 
lario di bombardamenti, op- 
pure perdere definitivamen- 
te la propria dignità. Quan- 
to alla sua libertà, quella se 


la stanno giocando al Mo- 


nopoli del petrolio gli oli- 
garchi iracheni e i loro com- 
pari angloamericani. 


bat continua a pag. 8 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


 Insciopero. 


Una valutazione dell’an- 
damento del 2 aprile è, ov- 
viamente, difficile nel cor- 


‘ so della stessa giornata (UN 


è stata chiusa il 2 aprile, 
NdR). Dovremo attendere, 
infatti, la pubblicazione dei 
dati sulle adesioni e valuta- 
re gli effetti politici della 
mobilitazione nei prossimi 
giorni per poterne dare un 
giudizio meglio fondato. 

A caldo, alcune valuta- 
zioni sono, in ogni modo, 
possibiil. 


Le manifestazioni di Ro- ` 


ma e di Milano sono state 
di una consistenza notevole 
soprattutto se si considera 
che il silenzio dei media era 
stato assordante, che nel 
settore pubblico, quello che 


vede il più consistente radi- 


camento del sindacalismo 
alternativo, la Commissione 
di garanzia aveva dato un 
parere negativo sullo scio- 
pero stesso per ragioni pre- 
testuose e che la complessa 
macchina burocratica che 
accompagna gli scioperi 
(circolari ecc.) è stata uti- 
lizzata contro la mobilita- 
zione. 

Non dobbiamo dimenti- 
care, inoltre, che una cate- 


_ Torino come Kabul 


Le sirene urlano per il 
centro cittadino, il sapore 
acre dei lacrimogeni brucia 


la gola e la pelle, due bam- 


bini sono all’ospedale feri- 
ti, un naso rotto, una mano 
infranta, tanti vanno a casa 
con addosso i segni dei 
pestaggi subiti. Così si con- 
clude un sabato di marzo a 
Torino, nel nono giorno del- 


la guerra preventiva, tra gli 
echi dei massacri spavento- 
si tra il'Tigri e l'Eufrate, 
nell’Iraq assalito dagli an- 
gloamericani. 

In Italia è il primo gior- 
no dopo la' proclamazione 
dello stato d’emergenza. La 
tenuta di un movimento 
contro la guerra tanto am- 
pio e diffuso per il signore 


di Arcore è davvero “emer- 
genza”, un’emergenza da 
affrontare con manganelli e 
cariche, con la violenza be- 
stiale degli uomini in divi- 
sa. A creare il clima propi- 
zio ci stanno pensando 
squadristi col coitello, auto- 
ri di numerose aggressioni 
dopo l’assassinio a Milano 
di Dax. A Torino in meno 


di due settimane tre compa- 
gni sono stati feriti da fasci- 
sti con le lame. Si comincia 
con Claudio il 20 marzo, 


assalito durante il corteo. 


studentesco contro la guer- 
ra, e colpito alla mano sini- 
stra mentrè parava un fen- 
dente al ventre. Il 27 marzo 
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goria importante come quel- 
la della scuola ha sciopera- 
to il 24 marzo in misura 
consistente, che lo sciope- 
ro si è fortemente caratte- 
rizzato sul tema dell’oppo- 
sizione alla guerra, che era 
impensabile che i lavorato- 
ri della scuola scioperasse- 
ro il 2 aprile in misura se 
non simile almeno compara- 
bile. 

Se si considera, poi, che 
vi sono state diverse altre 
manifestazioni di consisten- 
za più che discreta come a 
Bologna, Firenze, Torino 
ecc., si può dare un giudi- 
zio positivo sulla mobilita- 
zione. | 

Da un punto di vista po- 
litico, il fatto che lo sciope- 
ro sia stato indetto e man- 
tenuto non è un fatto irrile- 
vante. Nelle settimane che 
hanno preceduto lo scoppio 
della guerra, infatti, è ma- 
turata una divaricazione fra 
i sindacati alternativi rispet- 
to all’attitudine da assume- 
re nei confronti della CGIL 
e settori importanti del sin- 
dacalismo di base erano 
propensi ad aspettare la 
chioccia epifaniana. Non ri- 
tengo sia il caso di insistere 
sugli effetti non positivi, dal 
punto di vista della mobili- 
tazione, di queste posizio- 
ni. co 
D'altro canto, queste ten- 
denze non sono né solo né. 
principalmente il prodotto 
di pressioni neoistituzionali 
e partitiche. Analizzarle in 
questa chiave ci condurreb- 
be, per molti versi, ad una 
lettura unilaterale ed inade- 
guata. Certamente vi .sono 
soggetti politico sindacali 
che si propongono nel ruo- 
lo di stimolo alla CGIL e 


piegano a questa prospetti- 


va qualsiasi proposta ed ini- 
ziativa. 
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Alcuni anni fa, più pre- 
cisamente nel ’97, John 
Kerry, probabile candidato 
democratico alla Casa Bian- 
ca nel 2004, affermò che 
“l’esercito iracheno è in co- 
sì pessima forma che perfi- 
no gli italiani potrebbero 
prenderlo a calci nel sede- 
nec, 

La realtà delle prime set- 
timane di guerra in Iraq sta 
dimostrando che in Usa non 
soltanto il senatore Kerry 
aveva sottovalutato la resi- 
stenza opposta dagli irache- 
ni all’attacco militare delle 
forze d’invasione statuni- 
tensi, britanniche ed austra- 
liane. 

Secondo alcune previsio- 
ni della vigilia si era persi- 
no parlato di una guerra- 
lampo e ipertecnologica di 
appena 72 ore, invece ades- 
so non soltanto gli aggres- 
sori devono registrare un 
numero imprecisato di mor- 
ti, prigionieri, tank distrutti 
e velivoli abbattuti, ma è 
l’intera strategia di “guerra 
globale” nell’area che sta 
insabbiandosi in una situa- 
zione che più che al Viet- 
nam fa venire alla mente lo 
scenario della Cecenia. 

Consapevoli che, per la 
disparità delle forze sul pia- 
no tecnologico, uno scontro 
in campo aperto sarebbe un 
suicidio, i comandi militari 
iracheni hanno scelto una 
tattica mobile nelle distese 
desertiche, costringendo 
allo stesso tempo gli anglo- 
americani al logorante asse- 
dio dei centri urbani. 

Non siamo ancora alla 
guerriglia - come impropria- 
mente detto da qualche 
giornalista - ma di certo si 
tratta di un modo efficace di 
utilizzare un esercito con- 
venzionale. 

E a questo punto i prin- 

cipali problemi politico-mi- 
litari che l’imperialismo 
anglo-americano si trova ad 
affrontare sono del tutto 
evidenti. 
. Innanzitutto però sono di 
tipo “culturale” e riguarda- 
no proprio il diverso peso 
psicologico delle perdite 
umane. 

Gli Stati Uniti e i loro 
alleati non possono permet- 
tersi, di fronte ad un’opinio- 
ne pubblica interna già di- 
visa sulle ragioni del con- 
flitto, un eccessivo costo in 
termini di soldati morti e 
feriti in terra straniera, per 
quanto la propaganda pos- 
sa esaltare il loro sacrificio 
in nome dell’11 settembre, 
della lotta al terrorismo, 
della democrazia e degli in- 
teressi economici vitali per 
la nazione. 

E non possono neppure 
consentire dei massacri in- 
discriminati di civili irache- 
ni, perché significherebbe 
arrivare ad una rottura coi 
pur compiacenti Paesi ara- 
bi e islamici. 

I fantasmi del Vietnam 
restano infatti ben vivi - an- 
che perché molti reduci di 
allora partecipano alle ma- 
nifestazioni pacifiste di oggi 
- ed il governo Bush deve 
farci i conti. La società ame- 
ricana è permeata di violen- 
za, da quella “normale” con 
le armi in vendita nei super- 
market a quella legale della 
pena di morte, ma storica- 
mente non conosce e quin- 


di non può accettare elevati 
prezzi umani per una politi- 
ca di guerra. 

Basti un dato: il conflitto 
costato in assoluto più vite 
americane rimane la Secon- 
da guerra mondiale nel cor- 
so della quale, dal ’41 al 
?45, morirono sui diversi 
fronti poco più di 400 mila 
soldati ossia circa la metà 
delle perdite irachene im- 
molate nella guerra contro 
l'Iran e nella prima “guerra 
del Golfo” del ’91. 

Per questo, se qualche 
stratega di Washington ha 
pianificato il crollo del re- 
gime di Saddam Hussein 
come conseguenza delle 
perdite umane inflitte al- 
l’esercito e alla popolazio- 
ne irachena ha sicuramente 
errato i suoi calcoli, anche 
perché comunque la difesa 
irachena risulta a tutti gli 
effetti volta a difendere il 
proprio territorio da un’in- 
vasione straniera assetata di 
petrolio, tanto da far accan- 
tonare anche i dissensi po- 
polari nei confronti del re- 
gime stesso. 

Inoltre appare ovvio che 
né la minoranza curda al 
Nord né quella sciita al Sud 
hanno mostrato sino ad ora 
alcun entusiasmo nel soste- 


Blair, in quanto è evidente 
che pure in caso di una vit- 
toria occidentale non c’è 
alcuna garanzia per un rico- 
noscimento della loro indi- 
pendenza, indipendenza che 


non significa soltanto il ri- 


conoscimento del diritto di 
autogovernarsi ma anche 
quello di sfruttare gli ingenti 
giacimenti petroliferi pre- 
senti nei loro territori. 

Al Nord un Kurdistan li- 
bero serebbe peraltro inac- 
cettabile per lo Stato turco, 
mentre al Sud un’entità au- 
tonoma sciita diventerebbe 
con ogni probabilità un pro- 
tettorato iraniano. 

Dopo le prime fasi della 
guerra, secondo la maggior 
parte degli osservatori e 
degli analisti, rimane ora 
fondamentale la conquista 
di Bazgndad, capitale-mau- 
soleo del potere di Saddam 
Hussein, contro cui in que- 
ste settimane la coalizione 
imperialista ha sganciato 
già rilevanti quantità di mis- 
sili e bombe, seminando 
stragi e distruzione, nell’il- 
lusorio tentativo di terroriz- 
zare i vertici del regime e la 
popolazione; ma anche tali 
bombardamenti comportano 
un rilevante rischio militare 
nella prospettiva di una 


quartiere, casa per casa. 
Devastare infatti una cit- 
tà di circa cinque milioni di 
abitanti, come insegnano i 
precedenti di Stalingrado o 
Cassino, significa favorire i 
difensori che potrebbero 
asserragliarvi meglio, ren- 
dendo invece impraticabile 
il terreno ai mezzi corazza- 
ti degli attaccanti ed annul- 
lando il gap tecnologico esi- 
stente sulla carta tra il ma- 
rine Hi Tech e il miliziano 


Chi vince e chi perde 


armato col vecchio AK47 
nascosto tra le rovine della 
propria casa. 

Inoltre tale eventualità 
finirebbe per creare un mito 
e un simbolo che, aldilà de- 
gli esiti scontati della bat- 
taglia, rappresenterebbe 
forse la vera sconfitta per i 
progettisti della guerra per- 
manente: chi vince perde e 
chi perde vince. 


Uncle Fester 


nere la guerra di Bush&- 


guerra urbana, quartiere per . 


Il Tao della guerra. 


Verrebbe voglia di confermare quanto i cosiddetti esper- 
ti della comunicazione - a proposito dell’imponente ed 
innovativo utilizzo degli strumenti mediatici nella guerra 
in Iraq: - hanno più e più volte asserito: “questa guerra, 
più che esser combattuta con armi intelligenti, è una guer- 
ra che si combatte con l’uso intelligente degli strumenti 
d’informazione”. Sennonché, per la nota proprietà transi- 
tiva, se nessuna guerra è mai stata combattuta con armi 
intelligenti, allo stesso modo nessuna guerra ha mai potu- 
to tollerare un uso intelligente degli strumenti d’informa- 
zione, in quanto significherebbe fare dell’informazione in 
tempo di guerra uno strumento di verità e non uno stru- 
mento d’inganno. 

Del resto, basta ricordarsi quanto Sun Tzu scrisse in 
uno dei più noti e citati classici di strategia militare, L’ar- 
te della guerra: “La Guerra è il Tao dell’inganno. Perciò 
se siete abili di fronte al nemico tingete incapacità. Se 
siete costretti ad impegnare le vostre forze, fingete inatti- 
vità. Se il vostro obiettivo è vicino, fate credere che si 
trovi lontano; quando è distante, create l’illusione che si 
trovi nei paraggi.” Con altre parole si può dire che il prin- 
cipale compito dei mezzi d’informazione in tempo di guerra 
è confondere il nemico, persuaaendolo che la verità non 
potrà mai esser detta anche quando la realtà della guerra 
la farà apparire nell’ombra della morte, del dolore, della 
disperazione. Cosicché della morte, del dolore, della di- 
sperazione (l’unica e sola verità che della guerra è giusto 
dire) si farà mercimonio, aggiungendo o sottraendo a pia- 
cere al fine di creare consenso oppure paura: gli unici va- 
lori che ai media è concesso di comunicare. Perché i mez- 
zi d’informazione sono utilizzati con il solo obiettivo di 
creare opinioni sulla guerra; soprattutto quando tutti, ma 
proprio tutti, sono contro la guerra, tant'è che nessuno - 
nemmeno lo stratega militare - si dichiarerà mai a favore 
della guerra. A meno che non sia “preventiva”... ’umani- 
taria”... “difensiva”... “intelligente”. 

Lo provano palesemente queste prime settimane di guer- 
ra. Giornali, radio, televisioni, financo le miriadi di siti 
on-line su Internet, hanno trasmesso e diffuso immagini di 
guerra con l’unico fine di vincere la guerra delle immagini 
per strappare consenso, per persuadere il lettore, l’ascol- 
tatore, a proposito di quale opinione sulla guerra sia più 
convincente, credibile. In altre parole in grado di spiegar- 
ne il perché. E quando si giunge a creare un’opinione sul 


perché della guerra - qualsiasi sia l’opinione - è un’opi- 
nione che la giustifica, foss’anche quella adottata dall’eser- 
cito pacifista, secondo la quale la guerra contro Saddam 
Hussein non è una guerra per liberare gli iracheni da una 
feroce dittatura, ma è una guerra economica, per il petro- 
lio. Non è vero: è un’opinione. 

La verità della guerra è ben altra. E il dolore, la soffe- 
renza, la distruzione che non può trovare nessuna giustifi- 
cazione. Perché la guerra è guerra. E umiliazione, ingan- 
no, paura che entra prepotentemente nel quotidiano e lo 
squassa. Lo distrugge fisicamente e psichicamente: lì dove 
si combatte con le armi; qui dove si combatte con le opi- 
nioni. Sicuro: potrà ben darsi che la guerra - dove viene 
combattuta - potrà far arricchire in primis l’industria mili- 
tare e poi essere volano economico della ricostruzione post 
bellica, così come la stessa guerra - dove viene invece 
dibattuta - potrà far arricchire il commercio ed incentiva- 
re la produzione di beni di consumo (interessante sarebbe 
conoscere se, in queste settimane di guerra in cui i 
palinsesti televisivi, della carta stampata e del mondo 
telematico sono stati stravolti e trasformati, le inserzioni 
pubblicitarie hanno subito aumenti di costi, visto l’inne- 
gabile ascolto, attenzione, curiosità nei confronti del “pro- 
dotto bellico”); ma questi - questi sì - sono “effetti 
collaterali”. | 

La verità della guerra - lo ripetiamo ancora - è ben al- 
tra. E non passa né per le immagini trasmesse, né per le 
parole scritte e diffuse (soprattutto - vi siete chiesti il per- 
ché? - da voci e volti femminei) con pathos accalorato, ma 
pur sempre patinato, educato... mio dio...addirittura 
griffato! Guai, infatti, a trasmettere lo sporco, la puzza, il 
terrore... neppure dei prigionieri...già... la Convenzione 
di Ginevra. Tutto bene per i militari. Ma i civili? I civili 
prigionieri nei propri appartamenti, nelle proprie città? 
Bersagli innocenti del Nemico, fatti morire per farne 
mercimonio non di verità, ma d’opinione. 

Perché la guerra, la sporca e puzzolente guerra, è qual- 
cosa d’altro, soprattutto d’altri. Che non si chiedono se 
sarà breve o lunga, se sarà una guerra di liberazione o 
d’occupazione, se vincerà chi e perché. No, non se lo chie- 
dono questi ignoranti! Incapaci persino di avere un’opi- 
nione sulla loro guerra...come se fosse sufficiente il solo 
soffrire...il solo morire... 

Benjamin Atman 


Tra le varie ragioni ad- 
dotte per giustificare la 
guerra contro l’Iraq, due 
sembrano maggiormente 
gettonate, oltre quella del 
petrolio naturalmente: la 
missione contro il terrori- 
smo all’indomani dell’11 
settembre 2001, che preve- 
de il ricorso alla guerra 
duratura e, da quest'anno, 
anche preventiva; la demo- 
cratizzazione dei paesi a 
scarsa vocazione liberale 
come corollario della colo- 
nizzazione mercantile del 
mercato globale e quindi dei 
mercati locali. 

Quest’ultimo alibi del- 
l’amministrazione Bush è 
smentito dalla stessa piani- 
ficazione anglo-americana, 
che sembra non concordare 
sul futuro democratico del- 
l'Iraq e della regione araba 
mediorientale all’indomani 
di Saddam Hussein, desti- 
nato a essere sacrificato 
dopo aver reso numerosi 
servigi alla causa occiden- 
tale sino ad oggi. Una pro- 
va è l’altalenante dialettica 
con la Turchia per ciò che 
concerne l’autonomia curda 
nel Kurdistan iracheno, che 
costituirebbe un pericoloso 
precedente per il regime tur- 
co, preoccupato di far qua- 
drare il cerchio della pro- 
gressiva avvicinamento al- 
l'Unione Europea risolven- 
do in termini classici l’ap- 
partenenza alla cittadinanza 
turca di 10 milioni di non- 
cittadini di etnia curda den- 
tro i loro territori, la cui 
condizione è suscettibile 
alla sirena indipendentista o 
fortemente autonoma-fede- 
ralista balenata come scam- 
bio in Iraq per l’appoggio 
dei peshmerga alle truppe 
anglo-americane contro 
Saddam, dittatore sanguina- 
rio dei curdi con buona pace 
degli attuali denigratori di 
Saddam muti e distratti nel 
1988 quando, con le armi 
chimiche vendutegli da im- 
prese tedesche e americane, 
gasava ad Halanja Smila ci- 
vili. 

La banale considerazione 
storico- politica che la de- 
mocrazia è un processo di 
conquista civile di diritti e 
libertà maturate nella con- 
flittualità sociale, esclude la 
guerra quale vettore di pro- 
duzione esogena di istitu- 
zioni e di pratiche culturali 
che solo le popolazioni, nel- 
la dura contrapposizione 
con i propri governanti, pos- 
sono conquistarsi senza aiu- 
ti esterni per giunta non gra- 
diti e violenti. Del resto, 
così sono nate le democra- 
zie in Occidente e non si 
capisce perché altrove deb- 
bano nascere altrimenti, 
tranne che tale obiettivo sia 
espresso solo per uso pro- 
pagandistico... 


Per quanto invece con- 
cerne la prosecuzione della 
guerra duratura contro il ter- 
rorismo non-statale dell’11 
settembre, oltre a mancare 
le prove del coinvolgimento 
del regime di Saddam con 
Al Qaeda, fonti interne al- 
l’establishment Usa smenti- 
scono clamorosamente tale 
tesi ugualmente propagandi- 
stica. Già 1 lettori di UN (n. 
41 dell’8 dicembre 2002) 
hanno potuto leggere la sin- 
tesi finale di un lungo stu- 


Progetto per un nuovo 
secolo americano 


dio politico bipartisan sulla 
difesa americana da minac- 
ce terroristiche sul suolo 
nazionale, elaborato e stila- 
to negli anni 1997-2001, 
sotto amministrazione de- 
mocratica del presidente 
Clinton, che con lungimi- 
ranza sospetta anticipava 
modifiche politiche e istitu- 
zionali avvenute con acce- 
lerazione non improvvisa 
all’indomani dell’11 set- 
tembre. 

Ho sotto mano un Report 
del Project for the New 
American Century, datato 
settembre 2000, alla vigilia 
del voto in Florida che de- 
cideva la vittoria presiden- 
ziale del candidato Bush 
grazie ai riconteggi dei voti 
di uno stato governato dal 
fratello e con l’intervento 
della Corte Suprema. Tale 
documento, stilato da stu- 
diosi e esperti che oggi ri- 
siedono in alcuni posti-chia- 
ve dell’amministrazione 
americana (tra cui William 
Kristol, Robert Kagan e 
Paul Wolfowitz), si riallac- 
cia al Piano di difesa ameri- 
cana varato dall’allora Se- 
gretario alla difesa del- 
Pera Bush sr. nel 1992, Ri- 
chard Cheney, poi passato 
a dirigere la Hullyburton, 
impresa a vasto raggio di 
commissioni belliche che 
col Pentagono sta attual- 
mente lavorando per rita- 
gliarsi una bella fetta degli 
aiuti Usaid nella ricostru- 
zione del dopo-Saddain, 
grazie ai buoni uffici del suo 
ex Ceo oggi niente meno 
che vice-presidente Usa. 

Il titolo del Report è Re- 
building America’s Defen- 
se. Strategy, Forces and Re- 
sources for a New Century, 
che sarebbe il XXI secolo, 
da rendere il secolo ameri- 
cano senza competitori e ri- 
vali analoghi per peso e po- 
tenza, come fu nel XX del- 
l’era bipolare quando il pre- 
dominio andava diviso in 
condominio con l’altra su- 
perpotenza (magari un po’ 
sopravvalutata). Oltre a una 
serie di raccomandazioni 
sul ruolo delle diverse for- 
ze armate e sui suoi arma- 
menti strategici, il Report 
invita a riconsiderare innan- 
zitutto la flessione del bud- 
get del Pentagono che sfio- 
rava appena il 3% del Pil, 
riportandolo ad oltre il 
4.5%, pari a 90 mld di $ an- 
nui (Bush dopo 1’11 settem- 
bre l’ha ulteriormente innal- 
zato a quasi 150 mld $!). Il 
budget del Pentagono è in- 
fatti funzionale dal ruolo di 
dominio “unipolare” che gli 
Usa dovranno esercitare nel 
pianeta, dopo la vittoria del- 
la guerra fredda: “Gli Stati 
Uniti dovranno essere riso- 
luti a plasmare un nuovo 
secolo favorevole ai princi- 


. pi e agli interessi america- 


ni? [Per fare ciò], è neces- 
sario un esercito forte e 
pronto ad affrontare le sfi- 


de presenti e future; una 
politica estera che promuo- 
va con vigore e determina- 
zione i principi americani 
all’estero; una leadership 
nazionale che accetti le re- 
sponsabilità globali degli 
Usa”. 

Ciò significa, per gli au- 
tori del Report, un rafforza- 
mento delle strategie offen- 
sive dei corpi congiunti 
d’armata, in grado di tute- 
lare gli interessi e i valori 
americani nei tre grandi te- 
atri di interesse su cui scal- 
dare i muscoli per imporre 
il proprio dominio unipolare 


in via unilaterale: Europa,- 


Medioriente e, soprattutto, 
Asia orientale, indicato co- 
me il teatro strategico per 
eccellenza. Già il campo di 


azione ed il peso politico . 


specifico del Segretariato di 
Stato è stato snellito a fa- 
vore del Pentagono e dei 
Dipartimento del tesoro e 
del Commercio Estero con- 
giuntamente, mentre il resi- 
duo di multilateralismo vie- 
ne sacrificato a meno che le 
élite locali dei vari paesi 
alleati non si subordinino 
all’unica superpotenza (an- 
ticipiamo una delle conside- 
razioni di Tom Barry, stu- 
dioso americano, in un pros- 
simo saggio che apparirà sul 
trimestrale “Libertaria” il 
prossimo mese di aprile). 
Che l’Iraq costituisca un 
banco di prova di questa 
strategia a lungo termine di 


dominio planetario è già 


acquisito sin dal 1994, 
quando gli eredi sconfitti 
dell’amministrazione Bush 
Sr. pregustavano la rivinci- 
ta non tanto contro Saddam 
quanto contro il mondo in- 
tero che allora legava le 
mani agli Usa nell’ampia 
coalizione guidata dall’Onu 
limitatamente alla liberazio- 
ne del Kuwait. Oggi in più, 
rispetto ad allora, emerge 
una chiara consapevolezza 
di tale missione secolare, 
intrisa di integralismo reli- 
gioso, che conduce gli au- 
tori del Report ad ipotizza- 
re un ulteriore corpo d’ar- 
ma (dopo l’Esercito, la Ma- 
rina e l’Aviazione), ossia lo 
US. Space: Forces per un 
dominio sull’atmosfera il 
cui controllo consente la te- 
nuta dei sistemi di Coman- 
do integrato delle comuni- 
cazione e delle risorse tec- 
nologiche e informative che 
fanno la differenza nelle 
nuove concezioni belliche 
(peraltro spiazzate da vec- 
chie tecniche di resistenza 
anomale: guerriglie classi- 
che e informatiche, parte- 
cipazione civile armata, 
PCE), 

Certamente, il Report del 
2000 non anticipa gli scena- 


‘ri odierni con puntualità, 


non prendendo affatto in 
considerazione quanto l’uso 
esclusivo delle armi rappre- 
senti un segno di debolezza 
politica poiché difficile ri- 
sulta conseguire reale ege- 
monia sul pianeta senza uti- 


lizzare la politica e confi- 
dando solo sulla deterrenza 
nucleare da far diventare 
compatibile con gli usi 
usuali delle armi strategiche 
(quindi in un certo senso 
tatticizzandole) e più in ge- 
nere con gli enormi arsena- 
li di armi di distruzione di 
massa, rimproverati incerta- 
mente a Saddam ma di cer- 
ta proprietà in mano alle più 
grandi potenze del pianeta. 
Tuttavia, il Report segna 
l’indubbio pregio della 
chiarezza di intenti, leggibi- 
li nero su bianco, che deli- 
neano una strategia com- 
plessiva del ruolo Usa nel 
mondo, al di là probabil- 
mente del destino di questa 
amministrazione Bush e 
delle successive: un ruolo di 
dominio unipolare che avrà 
nell’oriente asiatico il mo- 
mento clou del conflitto per- 
manente in questo XXI se- 
colo, e che quindi comincia 
a costruire una manovra a 
tenaglia in Medio Oriente e 
nell’area caspica centro- 
asiatica per predisporre al 
meglio la pedine e gli appa- 
rati logistici (quindi anche 
di forniture energetiche) in 
vista della battaglia finale, 
asfissiando e accerchiando 
a lungo termine il competi- 
tore rivale degli Usa a metà 
XXI secolo, confliggendo 
quindi con le pretese della 
destra americana democra- 
ticamente (ma con quanti 
brogli?) al potere. 

Salvo Vaccaro 
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- Novità Zero 
in Condotta: 
“Oltre Il Giardino” 


“Oltre Il Giardino: guerra 
infinita ed egemonia america- 
na sull'economia mondo 
capitalistica” è il titolo del 
nuovo libro di Zero in Condot- 
ta, scritto da Stefano Capello, 
e imperniato nel tentativo di 
dare una risposta alle proble- 
matiche emerse dopo un anno 
e mezzo di “guerra duratura” 
proclamata dall’amministrazio- 
ne Bush. 

Quali sono le tendenze in atto 
nella geopolitica mondiale? Il 
potere assoluto della superpo- 
tenza USA viene messo 
seriamente in discussione da 
parte di “nuovi poli imperialisti” 
o meno? La risposta che 
l’autore da è che, “oltre il 
giardino” delle apparenze, il 
dominio nordamericano 
sull'economia mondo capitali- 
stica nuovamente globalizzata 


` non è oggi messa seriamente 


in discussione. Anche i poteri 
che vi si oppongono scelgono 
strade spurie come quella del 
“terrorismo globale” piuttosto 
che del confronto diplomatico 


| e militare tra stati. Possiamo 


quindi parlare di una fase 
imperiale dell’imperialismo, 
con i suoi precisi protagonisti 
e i suoi comprimari. Diversa- 
mente che nella vulgata “no 
global”, però, la descrizione di 
questa fase imperiale non 
prescinde dall’esistenza di 
centri di potere localizzati e 
coincidenti con quello tra gli 
stati nazione che conserva 
tutti interi gli attributi dello 
stato capitalistico moderno. 

Il libro, che ben si presta ad 
una diffusione militante 
necessaria in una fase di una 
mobilitazione di massa dalle 
caratteristiche troppo generi- 
che ed interclassiste, consta di 
64 pagine e viene messo in 
vendita a 5 euro. 

Per richiederlo: versamento 
sul conto corrente postale n° 
14238208 intestato ad 
AUTOGESTIONE, 20170 
Milano, specificando la 
causale (non facciamo 
spedizioni in contrassegno: 
troppo costoso). 

Per richieste di più di cinque 
copie con pagamento anticipa- 
to, sconto del 50%. 
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altresì utile contattare librerie 


od edicole disponibili ad- 
| esporre UN. 
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Torino: né burro né 
cannoni: cena 
antimilitarista vegana 


Venerdì 11 aprile alle ore 20 
nella sede FAI di corso 
Palermo 46 si farà una cena 
per finanziare le iniziative 
contro la guerra. 

È necessario prenotare. 
telefonare a 011 857850 
oppure 3386594361 


> Rimini: percorsi 
|. dilettura 


Proseguono alla Biblioteca “A. 
Libertad” (ospitata dall'Istituto 
di Scienze dell'Uomo, via 
Tonini 5, nel centro storico di 
Rimini) alcuni “percorsi di 
lettura”. I| programma iniziato 
il 1° aprile prosegue martedì 8 
aprile, h. 21 con “La delin- 
quenza del potere” letture da: 
A. Comfort, E. Colombo, C. 
Wright Mills, M. Foucault. 
Martedì 15 aprile, h. 21: 


“Errico Malatesta: l’evoluzione 


del pensiero” letture da: Errico 
Malatesta. Venerdì 9 maggio, 
h. 21: “no justice - no peace / 
nessuna giustizia - nessuna 
pace: Malcolm X e le Black 
Panthers”. Venerdì 16 maggio, 
21: “L'obiezione anarchica al 
militarismo” letture da: Stirner, 
Tolstoj, Camus attraverso le 
parole degli “obiettori” 
anarchici in Italia. 

Info: Gruppo “Libertad” - F.A.I. 
Rimini c.p. 123 - succ. 3 - 
47900 Rimini 

e mail: , 
libertad_fai_rimini@yahoo.it 
www.homestead.com/fairimini/ 
index.html 
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Il 2 aprile, in occasione 
dello sciopero generale 
contro la guerra indetto dal 
sindacalismo di base, vi 
sono stati cortei, sit-in, as- 
semblee, blocchi stradali e 
ferroviari in tutt'Italia. Vi 
proponiamo una prima pa- 
noramica delle iniziative 
svoltesi in alcune località. 


BOLOGNA 


Oltre 2000 lavoratori TR 


no scesi in corteo per le vie 
di Bologna nella giornata 
dello sciopero generale con- 


tro la guerra indetto dal sin- 


dacalismo di base. Al 
corteo che ha toccato la Pre- 
fettura e la sede della Con- 
findustria, si sono poi uniti 
un migliaio di studenti. 

Al di sotto delle aspetta- 
tive la partecipazione alla 
manifestazione mentre di- 
screta sembra l’adesione 
allo sciopero. Il tempo in- 
certo ha, forse, indotto mol- 
ti a non scendere in piazza. 
In regione abbiamo notizia 
di un’altra manifestazione a 
Reggio Emilia. 

Si segnalavano per la lo- 
ro assenza i “pacifisti” di 
maniera, disobbedienti 
compresi che, evidentemen- 
te, hanno nel sindacalismo 
di stato il loro referente. 

Molto combattiva co- 
munque, la manifestazione 
si é caratterizzata per gli in- 
cisivi contenuti contro la 
guerra, il governo italiano e 
quelli dell’alleanza, contro 
il militarismo, l'economia di 
guerra che va a scapito dei 
salari e dei servizi. 

Il corteo si é concluso 
con un gigantesco blocco 
stradale sui viali di circon- 
vallazione all’altezza di 
Porta Castiglione. 

Buona la presenza anar- 
chica con diffusione della 
stampa, alcuni interventi dal 
microfono e slogan contro 
ph eserciti- gli. stati.e le 
guerre. 

redb 


CARRARA I 
Oltre 500 persone hanno 


sfilato in corteo per la stra-. 


de cittadine malgrado alcu- 
ni scrosci di pioggia batten- 
te, offrendo l’opportunità 
anche a settori che non han- 


. no aderito allo sciopero 


(come la gran parte dei ca- 
mionisti del marmo, di cui 
molti padroncini sotto il 
permanente ricatto del cot- 
timo, e che arrivano fino a 
800 transiti al giorno), con 
un rallentamento di qualche 


ora del traffico da e per le 


cave, di fermare la vita cit- 
tadina ostruendo le vie di 
accesso. 

Buona l’adesione alle 
cave e in alcune fabbriche 
metalmeccaniche, mentre ai 
cantieri soltanto la FIOM ha 
aderito con un’ora di scio- 
pero. Adesioni anche nella 
sanità, nelle scuole ove so- 
no presenti i sindacati di ba- 
se, in alcuni settori pubbli- 
ci e anche qualche negozio 
ha tenuto le serrande abbas- 
sate ed esposta la bandiera 
della pace. 

Il corteo si è fermato sot- 
to l’ospedale cittadino ove 
si è manifestata l’opposizio- 
ne alla chiusura del “mono- 


blocco” ed accorpamento 


degli ospedali del territorio 
in un’unica struttura com- 
prensoriale, che comporte- 


Fermare Il massacro 


rebbe la perdita complessi- 
va di oltre 400 posti letto e 
notevole riduzione di mano- 
dopera. | 

Da segnalare che, al pas- 
saggio del corteo davanti ad 
una scuola elementare, al- 
cune maestre hanno fatto 
uscire i bambini schierati 
con i loro simboli di pace, e 
percorso qualche centinaio 
di metri con la manifesta- 


zione. | 
Alfo 


ANCONA 

Buono il risultato nelle 
Marche dello sciopero ge- 
nerale contro la guerra in- 


detto dal Sindacalismo di 
Base per il 2 Aprile. 
Nonostante i boicottaggi 
da più parti avvenuti vi sono 
state adesioni allo sciopero 
in uffici, scuole e fabbriche 
della regione. 


La manifestazione più 


consistente si è avuta ad 
Ancona dove si sono con- 
centrati per lo più lavorato- 
ri di Ancona, di Jesi e della 
provincia di Macerata. 
Assenti gli studenti che 
avevano organizzato un cor- 
teo contro la guerra qualche 


‘ giorno prima. Assente il 


Social Forum cittadino che 
non si è degnato nemmeno 


. di lasciare aperta la “tenda 


della pace” presente nella 
piazza dove si concludeva 
la manifestazione. 

Il corteo del Sindacali- 
smo di Base, formato da cir- 
ca 300 lavoratori, si è mos- 
so dal porto di Ancona per- 
correndo poi le principali 
vie del centro cittadino. 

Ha aperto la manifesta- 
zione un grande striscione 
unitario, nero e con la scrit- 
ta “Lavoratori contro la 
guerra”. Dietro lo striscione 


gli spezzoni dei Sindacati di ` 


Base delle RdB/CUB, del- 
l’USI-AIT, dei Cobas é del 
Sincobas. Presenti anche i 
lavoratori dello SNATER 
Telecom e dell’Ali di Seni- 
gallia anch’essi promotori 
dello sciopero nella regio- 
ne. I 

Buona la presenza-anar- 
chica ed anarcosindacalista 


| raggruppata dietro lo stri- 


scione “Azione Diretta con- 
tro la guerra” con i lavorato- 
ri dell’USI delle province di 
Ancona e Macerata (diver- 
se le bandiere dell’USI- 
AIT) e .con i compagni del 
“Malatesta” di Ancona e 
della FAF di Jesi oltre ad 
individualità di Perugia e 
del maceratese. Proprio dal- 
l’area libertaria sono partiti 
ripetuti slogan contro la 
guerra, per lo sciopero e la 
diserzione. Un momento 
particolare si è creato quan- 
do i compagni anarchici e 
dell’USI hanno intonato 
“Nostra patria è il mondo 


intero” coinvolgendo tutto il 
corteo. 

La manifestazione è poi 
arrivata in Piazza Roma per 
un comizio finale che ha 
raccolto un discreto pubbli- 
co. Due gli interventi dal 


palco: Torricella per le RdB 


e Careri per l’USI-AIT che 
hanno sottolineato i crimini 


in atto da parte dell’aggres-. 


sione USA al popolo irache- 
no e le indicazioni di lotta 


del Sindacalismo di Base 


contro la guerra e il milita- 
rismo. 

Da segnalare che in re- 
gione si è svolta anche 
un’altra manifestazione per 
lo sciopero indetta dai Sin- 
dacati di Base ad Ascoli a 


cui hanno partecipato anche 


le realtà sociali ed antago- 


niste della provincia asco- 
lana. 

L’USI-AIT e il Gruppo 
Anarchico “Malatesta” 
stanno organizzando per i 
prossimi giorni nuove ini- 


ziative in piazza contro il 


conflitto in atto e la milita- 
rizzazione del territorio. 

USI-AIT e Gruppo 

“Malatesta” Ancona 


REGGIO EMILIA | 

= Oltre mille persone han- 
no partecipato questa mat- 
tina al corteo promosso dal- 
la Federazione dei Sindacati 
di base di Reggio Emilia, in 
occasione dello sciopero 
generale contro la guerra. 
Lo sciopero era sostenuto 
da Reggio Emilia Social 


Forum, Mag 6, Laboratorio 
Aquarius, PRC, Federazio- 
ne Anarchica Reggiana. 

Al corteo è seguito un 
comizio cui, tra gli altri, 


- hanno preso la parola Fede- 


rico Ferretti per i sindacati 
di base e Fabio Dolci per la 
FAI. 

In un comunicato diffuso 
dalla Federazione dei Sin- 
dacati di Base si “esprime 
soddisfazione per la parte- 
cipazione, che ha visto la 
presenza di lavoratori me- 
talmeccanici, chimici, della 
sanità, delle piccole fabbri- 


+ che, delle cooperative, del- 


la scuola e della funzione 


pubblica, oltre a numerosi 
studenti. 
Nel corteo che si è sno- 


dato da Porta S. Pietro .a- 


Piazza Prampolini erano 
numerose le e ben visibili le 
bandiere rosse e nere, quel- 
le dell’USI-AIT nello spez- 
zone sindacale che apriva la 
manifestazione e, poco più 
indietro, quelle della FAI 
che ha dato vita ad un pro- 
prio spezzone aperto da uno 
striscione contro tutte le 
guerre e gli eserciti. Il cor- 
teo è stato invece contras- 
segnato da numerosi slogan 
antimilitaristi, inframmez- 
zati dal sound system. Alcu- 
ni compagni sono stati inter- 
vistati dalla televisione e 
dalla stampa locali. 

Il comunicato sindacale 
concludeva: “La parola 
d’ordine della giornata è 
stata il no incondizionato 


-alla guerra ed al militari- 


smo: coerenti con i nostri 
presupposti, abbiamo. scio- 
perato senza aspettare gli 
ordini di nessuna burocrazia 


politica o sindacale, per 


chiamare alla mobilitazione 
dal basso i lavoratori, i gio- 
vani, le associazioni, i mo- 
vimenti, a moltiplicare le 


‘iniziative autorganizzate 
per fermare il massacro in. 
atto. 

Pasquale 


TRIESTE 
Si è svolto in mattinata il 


corteo unitario per lo scio- 
pero generale contro la 


guerra. La manifestazione 
ha visto la partecipazione 
dei sindacati di base presen- 
ti in città (Usi-ait, Cobas 
scuola, Rdb, Snater) degli 


studenti medi (numerosi) e 


universitari. Il corteo com- 
posto da 600-700 persone si 
mosso per le vie cittadine 
con musica e interventi al 
microfono, fermandosi per 
alcuni minuti sotto l’agen- 
zia consolare americana, 
concludendosi sotto la pre- 
fettura. Assenti quasi tutti 1 
gruppi della sinistra Rifon- 
dazione in primis, mentre 
erano presenti singoli lavo- 
ratori della Cgil, in partico- 
lare della funzione pubbli- 
ca che aveva aderito alla 
manifestazione. Il Gruppo 
Anarchico Germinal era 
presente con uno striscione 
e con un massiccio volanti- 
naggio per la manifestazio- 
ne del 5 aprile ad Aviano. 
Facendo un bilancio della 
giornata, bisogna dire che, 
anche se la manifestazione 
è riuscita lo sciopero ha 
avuto un adesione limitata, 
sia per il continuo rinvio 
della data, sia perché molti 
dei soggetti che a parole 
erano per lo sciopero gene- 
rale, visto che “mamma” 
Cgil non si è mossa si sono 
guardati bene dal partecipa- 
re alla mobilitazione. 

In ogni caso il dato posi- 
tivo di questa giornata è sta- 
ta la conferma di una unità 
(seppure non sempre facile) 
fra i sindacati di base e fra 
questi e altri settori sociali, 
studenti in particolare. 

Penso che è proprio da 
qui che bisogna proseguire 
il cammino per rafforzare e 
ampliare l’autorganizzazio- 
ne sociale. 
Un compagno 


TORINO j 
Nella mattinata del 2 
aprile alcune migliaia di la- 
voratori e studenti hanno 
partecipato alla manifesta- 


-zione in occasione dello 


sciopero contro la guerra 
indetto dai sindacati di ba- 
se. Una manifestazione di 
consistenza minore rispetto 
a quelle di Roma e di Mila- 
no ma decisamente superio- 
re rispetto alle aspettative di 
molti compagni consapevo- 
li delle difficoltà a mobili- 
tarsi sui luoghi di lavoro. 

Nonostante l’assordante 
silenzio dei media, nono- 
stante le comprensibili pre- 
occupazioni da parte di 
molti lavoratori dopo le ca- 
riche di polizia di sabato 
scorso contro i migranti, il 
corteo è stato vivace e par- 
tecipato. 

Il corteo ha visto una di- 
screta presenza studentesca 
ma la maggior parte dei par- 
tecipanti erano lavoratori. 
Dal punto di vista sindaca- 
le lo spezzone più consi- 
stente era quello della CUB 
ma c'erano gruppi di ade- 
renti alla Confederazione 
Cobas, al Sin Cobas, allo 
Slai Cobas, all’USI. 


Il movimento contro la 
guerra che si sta sviluppan- 
do a livello planetario e che 
pare avere in Italia una con- 
sistenza particolarmente ri- 
levante pone nuove doman- 
de e nuove contraddizioni al 
nostro intervento. Le pone 


perché la lotta politica non . 


è solita farci la cortesia di 
svolgersi sempre eguale a se 
stessa e perché gli attori in 
campo mutano di posizione 
e di pratiche. 

Sarebbe, di conseguenza, 
sbagliato porre l’accento, 
quando affrontiamo le que- 
stioni, solo sulle posizioni 
politiche e sulle caratteristi- 
che degli uomini e delle 
donne che giocano un ruolo 
nel movimento “pacifista” 
senza interrogarci sulle for- 
ze profonde che determina- 
no la situazione attuale. 

Schematizzando al mas- 
simo, si può affermare che 
l’opposizione alla guerra ha 
raggiunto in Italia dimensio- 
ni senza precedenti a memo- 
ria d'uomo. Quest’ampiez- 
za, questo essere maggio- 
ranza del paese, sembra 
condannare la sinistra radi- 
cale ad un ruolo di gruppo 
di pressione mentre lo spa- 
zio politico è occupato dal 


pacifismo. Una condizione. 


favorevole, per un verso, ed 
una difficoltà, per l’altro. 

Può, forse, valere la pena 
di porre l’accento su quello 
‘ che distingue l’opposizione 
alla guerra attuale rispetto 
a quella nei Balcani di qual- 
che anno addietro. 

Allora il “blocco occi- 
dentale” era “unito” non, 


ovviamente, nel senso che . 


le élite occidentali non era- 
no in sotterranea guerra in- 
terna, questa è la regola del 
gioco, ma-in quello che 


l'egemonia americana era 


“sufficientemente solida da 


garantire ai partner subal- 
terni uno spazio politico, 
per un verso, e da tenerli a 
bada, per l’altro. 

Oggi, la vittoria ai ve 
ci degli USA di una ba 
di affaristi legati alla destr 


radicale determina la rottu- 


ra dei vecchi codici. Da una 


parte gli USA trattano i pro- . 


pri lacchè da lacchè e que- 
sto può essere sopportabile 
per la destra italiana ma non 
per stati di una qualche con- 
sistenza. Dall’altra si è di- 
segnato un asse eurasiatico 
tendenzialmente ostile al 
dominio USA. Di conse- 
guenza, il partito della guer- 
ra si identifica, anche in Ita- 
lia, con il partito americano 
in maniera perfetta. 

Allora la chiesa cattoli 
era impacciata dall’a 
vilegiato con la Cro 
bene ricordare la È 
zione dei martiri us 
mentre oggi gioca | 
mente la propria opposizio- 
ne profonda all’élite wasp 


statunitense. Un fatto del 


genere spacca il blocco mos 


derato in maniera impres= 


sionante. Chi, come me, ha 
avuto occasione di leggere, 
nell’anticamera del denti- 
sta, 6 
non può non aver notat 
i discorsi non dei catto 
di sinistra ma del cattoli 


simo ufficiale sono sicura- 


mente netti e radicali. 
Allora la sinistra era al 


“Famiglia Cristiana i 


governo è doveva dimostra- 


dano agli a. 
stosi i espong 


otenziai ità e limiti 


di sinistra trova nuove ener- 


nuovi riferimenti nella 
litazione a favore del- 


stabilito che allo scoppio 
della guerra si sarebbe im- 
mediatamente risposto con 
lo sciopero generale. Sareb- 
be stata, a mio avviso, la 


Positiva la partecipazio- 
ne di lavoratori di diverse 
aziende e delle RSU al com- 
pleto dell’Università e del 
Politecnico. 

Nei molti interventi si è 
‘ricordato come la guerra 
esterna si trasforma in guer- 
ra interna, in sottrazione di 
reddito e di diritti per 1 la- 
voratori, in chiusura nazio- 
nalista e xenofoba. 

Va, fra l’altro, rilevato il 
fatto che, in molte ammini- 
strazioni pubbliche, la cir- 
colare ministeriale che in- 
formava dello sciopero non 
è stata portata a conoscen- 
za dei lavoratori. Un altro 
segno del clima liberticida 
che oggi si va affermando. 

La FAI era presente con 
un proprio striscione e con 
un gruppo di compagni. Di- 
screta la diffusione della 
nostra stampa. 

Alla fine della manifesta- 
zione, è stato bloccato il 
ponte che porta da Piazza 
Vittorio alla Gran Madre 
come momento di simboli- 
ca unità con le popolazioni 
colpite dalla guerra. - 

. Cosimo Scarinzi 


MILANO 

Nella giornata di sciope- 
ro di otto ore contro la guer- 
ra proclamata dal sindaca- 
lismo di base sono scesi in 
piazza, a Milano, circa 20 
mila manifestanti a giudizio 


degli stessi organizzatori. Si 
è partiti da L.go Cairoli, do- 
ve era stato dato il concen- 
tramento, si è passati da- 
vanti al consolato america- 
no, terminando alla Stazio- 
ne Centrale, che è stata in- 
vasa dai manifestanti fino 
ad arrivare, dopo una resi- 


stenza iniziale da parte del- 


la polizia schierata, all’oc- 
cupazione dei binari per 
un’ora circa. In molti vago- 
ni dei treni in sosta appari- 
vano all’improvviso alcune 
scritte, le più ricorrenti 
“Dax sei vivo”. 

Nei giorni precedenti 
“Radio Popolare” aveva se- 
gnalato che la corrente di 
minoranza della Cgil e il 
coor. delle RSU avevano 
invitato ad aderire allo scio- 
pero. 

La manifestazione si pre- 
sentava vivace e colorata 
dagli striscioni e dalle ban- 
diere della Cub, Slai-Cobas, 
Sin-Cobas, USI oltre a si- 
gle minori, la consistente 
partecipazione dei Centri 
Sociali Antagonisti e n 
studenti. 

Gli anarchici si sono pre- 
sentati nel corteo dietro lo 


| striscione: “Contro la guer- 


ra - Contro la pace dei pa- 
droni - per la rivoluzione 
sociale”. Stesso titolo ripor- 
tava il volantino distribuito, 
nel quale fra l’altro si dice- 
va: “Ma la guerra alla qua- 
le dobbiamo egualmente 
opporci è anche quella che 


subiamo nei posti di lavoro 
attraverso forme di sfrutta- 
mento sempre peggiori, sen- 
za alcun rispetto della digni- 
tà, dove sempre più spesso 


si muore per un salario. La. 


guerra è anche quella che 
violenta la natura per fini 


speculativi, provocando in- 


quinamento di cibo, di ac- 
qua, di aria fino trasforma- 
re le città in camere a gas, 
sovente per alimentare biso- 
gni fittizi. La guerra è ne- 
gare il diritto alla vita di 
milioni di disoccupati che 
non hanno reddito. La guer- 
ra è sfrattare famiglie biso- 
gnose negando loro il dirit- 
to alla casa. La guerra è 
imprigionare nei centri di 


. detenzione e poi espellere 


con la forza immigrati in 
cerca di lavoro, parificati a 
delinquenti solo perché una 
legge dello Stato li costrin- 
ge alla clandestinità. La 
guerra è la militarizzazione 
del territorio con telecame- 
re, pattugliamenti di polizia, 
guardie private davanti a 
banche, centri commerciali 
e in ogni dove, con l’intro- 
duzione del poliziotto di 
quartiere; una città di “or 
dine” dove siamo tutti “sor- 
vegliati speciali”. 
Fra gli slogan gridati an- 
che a mezzo megafono: 
“L'esercito si abbatte e non 
si cambia”, “Sparare sulla 
gente è una follia e voi la 
chiamate democrazia”, “Né 
Dio, né Stato, né Padrone, 


solo e sempre autogestio- 
ne”. Altri interventi a mez- 
zo megafono sono continua- 
ti lungo il corteo: “Le pro- 
messe di Bush, che purtrop- 
po mantiene sono quelle di 
una guerra preventiva ed 
infinita, come mandato avu- 
to dai mercanti del petrolio 
e delle armi. Ma la baldan- 
zosa potenza tecnologica 
oggi è offuscata dalla resi- 
stenza popolare, a dimostra- 
zione che non piace a nes- 
suno essere liberati con le 
bombe che ti esplodono in 
testa. Per fermare la guerra 
infinita occorre un obbietti- 
vo alto: né servi, né padro- 
ni, né Stato, per l’autoge- 
stione sociale come regola 
generale in tutto il mondo”. 

Verso la fine della mani- 
festazione mi viene in mano 
uno dei tanti volantini che 
per l'occasione vengono di- 
stribuiti, che fra l’altro dice: 
“Sostieni l’occupazione in 
v.le Monza 251 (Spazio 
Preoccupato)”. E un’occu- 
pazione recentissima, a 
fianco della sede della Fe- 
derazione Anarchica Mila- 
nese. 

Sicuramente un segnale 
che la lotta continua e si 
estende. 


Enrico 


posizione più corretta poli- 
ticamente e più efficace pra- 
ticamente. La riuscita delle 
manifestazioni del 20 riten- 
go stia a dimostrare la plau- 
sibilità di questa tesi. 

Nelle settimane prece- 
denti lo scoppio della guer- 
ra è cominciata una discus- 
sione defatigante fra le or- 
ganizzazioni sindacali alter- 
native ed al loro interno. 
Una parte consistente del 
sindacalismo alternativo 
premeva perché si attendes- 
se la proclamazione dello 
sciopero ad opera della 
CGIL e perché, di conse- 
guenza, non si dessero in- 
dicazioni precise. Come è 


`~ norma, in contingenze del 


genere, la carovana ha pro- 
ceduto alla velocità dei carri 
più lenti e lo sciopero im- 


mediato non è stato organiz-, 


zato (un telegramma nottur- 
no di copertura degli scio- 
i immediati e spontanei 
no a prova contraria, 


di CISL e UIL (ognu- 
no attende qualcun altro, è 


la regola delle attese), ritie-. 


ne di aver fatto il dover suo 
coprendo un paio di ore di 
sciopero il 20 marzo. 

Nei fatti, il sindacalismo 
alternativo, che pure ritro- 
vando l’unità sullo sciope- 
ro del 2 aprile ha fatto un 
significativo passo avanti, 
non ha svolto il ruolo che il 
suo radicamento e le sue 
potenzialità gli avrebbero 
assegnato. 

Eviterei polemiche ec- 
cessive e liquidazioni fret- 
tolose, il sindacalismo alter- 
nativo non è, non ha mai 
preteso di essere, un bloc- 
co d’acciaio di forze sov- 
versive. D’altro canto, non 
sottovaluterei questo segna- 
le di debolezza o, perlome- 
no, di indecisione. 


UMANITA’ NOVA 
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Il nodo politico che riten- i _ 


go vada affrontato è eviden- 
TO 

Come ci si muove quan- 
do non si è in splendido iso- 
lamento ma si hanno, di fat- 
to, alleati fortemente diso- 
mogenei? Come è possibile 
coniugare flessibilità nel- 
l’azione e rigore nelle posi- 
zioni e nelle proposte? 

Due errori sono possibi- 
li: il settarismo che ci iso- 
lerebbe dalla massa in mo- 


vimento e la subalternità 


alla maggioranza moderata 
o, peggio, ai gruppi dirigenti 
neoistituzionali che la diri- 
gono. La consapevolezza di 
questi pericoli non ci dice 
come affrontarli ma è la pre- 
messa della possibilità di 
affrontarli. 

Si tratta, in ogni caso, di 
sviluppare contemporanea- 
mente una presenza signifi- 
cativa nelle mobilitazioni 
“unitarie” su contenuti pro- 
pri e una capacità di azione 
e di proposta autonome. E, 
per poterlo fare, è necessa- 
rio denunciare in maniera 
chiara e serena gli stessi li- 


miti ed ambiguità del movi- 


mento contro la guerra. 
Cosimo Scarinzi 


TA’'NOVA 


<> Bergamo: film 


Alla Libreria Anarchica di via 
Furietti 12/B venerdì 4 aprile 
alle 19 aperitivi, alle 22 
proiezione del film di Alejandro 
Jodorowsky “Santa Sangre”. 


> Novità edizioni La 
Coop. Tipolitografica: 
Racconto di paese 


Per le edizioni de La Coop. 
Tipolitografica è uscito il libro 
di Giovanni Pedrazzi, Raccon- 
to di paese. 

La storia è ambientata a metà 
del 1800, in pieno movimento 
risorgimentale, e racconta di 
un cavatore idealista che, pur 
di non tradire i propri compa- 
gni di cospirazione, non esita 
ad affrontare il plotone di 
esecuzione; un racconto di 
fantasia a partire da un fatto 
realmente avvenuto. A rendere 
più gradevole la lettura, sono 
incluse 16 illustrazioni che 
riproducono cartoline delle 
panoramiche Apuane dell’inizio 
del 900. L'autore è l’attuale 
segretario dei Cobas del 
marmo. 

Il libro consta di 176 pagine ed 
ha un prezzo di copertina di 15 
euro. Per i lettori di U.N. viene 
offerto a 10 euro, da inviare 
sul c.c.p. 11028545, intestato 
a P. Nicolazzi, c.p. 14, 54033 
Carrara, specificando la 
causale. Richieste a: 0585 
75143. 


3$ Benvenuto Pietro! 


| compagni e le compagne 
della redazione di UN, con un 
mesetto di ritardo, salutano il 
nuovo arrivato a Pordenone: il 
piccolo Pietro. Un saluto a 
Roberto e Mery, i suoi genitori. 


“Una storia 
della luna” 
di Oscar Panizza 


È uscito di Oskar Panizza: 
“Una storia della luna” 130 
pagine, 10 euro. Continua la 
serie di libri (è il quinto, dopo ll 
concilio d'amore, Psichopatia 
criminalis, Dal diario di un 
cane e L'immacolata concezio- 
ne dei papi) di questo autore 
tedesco (1853-1921) iconocla- 
sta e anarchico. per richieste: 
Andrea Chersi C.P. 67 25100 
Brescia akersi@hotmail.com 


$ Per Vittorio Lorengo 


Siamo vicini al compagno 
Vittorio Lorengo per la 
scomparsa del padre. 

Gli anarchici di Brescia 


no alla guerra 


Si è svolta sabato 29 
marzo nella centralissima 
piazza Duomo di Augusta la 
manifestazione contro la 
guerra promossa dal cantie- 
re politico culturale “Casa 
Comune” di Augusta e dal- 
la Federazione Anarchica 
Siciliana. All’iniziativa han- 
no aderito una ventina tra 


‘| gruppi e associazioni della 


sinistra augustana e siracu- 
sana - presenti con proprie 
delegazioni -, e del movi- 
mento antiglobal della Sici- 
lia Orientale - con pochi 
sparuti rappresentanti. A 
una settimana dalla grande 
manifestazione di Sigonella 
(che ha visto sfilare da 20 a 
25.000 persone appartenen- 
ti alle varie anime del mo- 
vimento siciliano, con anar- 


chici presenti ai vari livelli 


dell’organizzazione e in tre 
separati spezzoni del cor- 
teo), giocata tutta sulla vi- 
sibilità mediatica (con po- 
che azioni dirette e molta 
promozione pubblicitaria 
dei locali candidati alle ele- 
zioni) considerata anche la 
distanza dai centri abitati, la 
manifestazione di Augusta, 
città che ospita nelle vici- 
nanze la più importante ba- 
se navale NATO della Sici- 
lia e il secondo maggiore 
concentramento di depositi 
militari e testate nucleari 
della Sicilia, ha ‘inteso ca- 
ratterizzarsi per il suo ten- 
tativo di coinvolgere diret- 
tamente il territorio e le lo- 
cali forze di opposizione 
alla guerra. Nelle intenzio- 
ni dei promotori, la manife- 
stazione di Augusta avreb- 
be dovuto costituire un’al- 
ternativa reale al pacifismo- 
spettacolo di Attac e dei 
disobbedienti (che infatti 
sono rimasti delusi per la 
mancata organizzazione di 
un presidio “creativo” al 
pontile in uso alla Marina 
americana che si trova a di- 
versi chilometri dal centro 
abitato). Ad Augusta da più 
di vent’anni non si manife- 
stava contro la base navale, 
nonostante l’allarme provo- 
cato dalla crescita dei tumo- 
ri in città e dal rischio di 
incidenti, più volte sfiorati, 
nelle operazioni di carico e 
scarico del munizionamento 
delle navi. Urgeva quindi 
una “scossa” all’opinione 
pubblica cittadina, un tenta- 
tivo di attivare la coscienza 
antimilitarista di tanti giova- 
ni e di militanti della sini- 
stra rimasti finora nell’om- 
bra, iniziare quindi un per- 
corso condiviso di lotta per- 
manente alle strutture mili- 
tari della città, e allo stesso 
tempo richiamare l’atten- 
zione del movimento paci- 
fista dell’isola sulla partico- 
larissima condizione di 
“servitù militare” in cui la 


popolazione è costretta a vi- 
vere. Questi obiettivi sono 
stati raggiunti. Diverse cen- 
tinaia di persone si sono 
avvicendate nella piccola 
piazza intrattenendosi in 
capannelli improvvisati, fer- 
mandosi ad ascoltare il vi- 
brante comizio tenuto dal 
compagno Pippo Gurrieri e 
i discorsi dei vari oratori 
che si sono succeduti sul 
palco; circa 300 di esse, 
compresi numerosi poliziot- 
ti in borghese, vi hanno sta- 
zionato in permanenza fino 
alla fine. Si è in tal modo 
compensata nel migliore dei 
modi l’assenza della gran 
massa dei militanti delle di- 
verse organizzazioni pacifi- 
ste dell’isola, quelle catane- 
si in particolare formalmen- 
te aderenti all’iniziativa, 
stanchi e desiderosi di altri 
svaghi dopo la marcia di 
Sigonella, o impegnati qua- 
si in contemporanea, come 
gli stessi compagni anarchi- 
ci della Sicilia occidentale, 
nella manifestazione di Tra- 
pani-Birgi. Il compito as- 
suntosi dai compagni della 
Federazione Anarchica Si- 
ciliana, oltre che meramente 
organizzativo, è stato anche 
di raccordo e sostegno del- 
le varie componenti pacifi- 
ste locali, che hanno potuto 
così esprimersi al di là del- 
le specifiche differenze ide- 
ologiche e ricercare punti 


d’intesa comuni. Questa 
azione, senza forzature né 
tentativi egemonici, ha gua- 
dagnato alla Federazione 
una visibilità politica e una 
simpatia immediate, e 
l’unanime pubblico ricono- 
scimento da parte dei. rap- 
presentanti dei vari gruppi 
partecipanti all’iniziativa. 
Numerose le proposte di 
lotta emerse nel corso della 
serata, dalle azioni di boi- 
cottaggio e picchettaggio ai 
cancelli della base navale al 
bagno disobbediente di 
massa nelle acque del por- 
to. E stato infine proposto 
un presidio di tutto il movi- 
mento pacifista regionale al 
pontile della Marina ameri- 
cana da attuarsi il 25 o il 27 
aprile prossimi. Si cercherà 
in quell’occasione di muo- 
versi unitariamente a livel- 
lo locale, al fine di non dis- 
sipare in azioni di puro spet- 
tacolo mediatico la disponi- 
bilità, tanto faticosamente 
raggiunta, al contrasto con- 
creto e quotidiano alle logi- 
che di guerra. | 
Natale Musarra 
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Rivolta al CPT 
di Trapani 
Nel primo pomeriggio 
del 28 marzo all’interno del 


Centro di Permanenza Tem- 
poranea “Serraino Vulpitta” 
di Trapani gli immigrati 
hanno dato vita a una rivol- 
ta in seguito alla quale do- 
dici persone sono riuscite a 
scappare. 

Tutti sono stati catturati 
eccetto uno che è riuscito a 
far perdere le proprie trac- 
ce; 

In seguito ci sono stati 
diversi atti di autolesioni- 
smo che sono culminati con 
un tentato suicidio di uno 
degli immigrati prigionieri 
alle 18,28: il ragazzo ha cer- 
cato di impiccarsi usando 
con tutta probabilità un len- 
zuolo. Per fortuna, il tenta- 
tivo è stato sventato. 

Alle 19 sono intervenuti 
i poliziotti in tenuta anti- 
sommossa, e dopo un’altra 
mezz'ora anche i carabinie- 
ri. Dal CPT erano chiara- 
mente udibili urla, colpi e la 
tensione era palpabile anche 
per chi dalla strada cercava 
di capire cosa stesse succe- 
dendo. 

Il giorno dopo alcuni 
compagni del Coordinamen- 
to per la Pace di Trapani so- 
no entrati all’interno del 
CPT per accertarsi delle 
condizioni in cui versavano 
gli immigrati . 

Dal colloquio avuto con 
i reclusi è emerso che i die- 
ci presunti autori della som- 
mossa sono stati tempesti- 
vamente trasferiti nel CPT 
di Caltanissetta. 

L’intervento repressivo 
da parte di Polizia e Cara- 
binieri non ha risparmiato 
nessuno, provocando un 
forte shock fisico ed emoti- 
vo in tutti i prigionieri. 

Un ispettore di Polizia ha 
candidamente negato che ci 


fosse mai stato un tentato 
suicidio: noi che eravamo 
giù in strada e abbiamo vi- 
sto la scena possiamo con- 
fermare tutto. 

Ancora una volta il CPT 
“Vulpitta” si riconferma 
luogo di quotidiana repres- 
sione nei confronti degli 
immigrati. La disperazione 
di chi viene incarcerato per 
la sola colpa di non avere i 
documenti in regola può 
portare ad atti inconsulti 
che possono tramutarsi in 
tragedia. 

A tutto questo lo Stato 
italiano sa solo rispondere 
con le sbarre e i manganel- 
li. 

La nostra lotta per chiu- 
dere il “Vulpitta” e tutti 1 
CPT in Sicilia può e deve 
continuare. 

TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria 


Corteoalla 
basedi Birgi 
Più di duecento persone 

hanno manifestato questo 
pomeriggio presso la base 
dell’aeronautica militare a 
Birgi (Trapani) contro l’ag- 
gressione angloamericana. 
all’Iraq e, più in generale, 
per la pace contro tutte le 
guerre. 

Dopo il concentramento 
davanti i cancelli della base 
che ospita il 37° stormo del- 
l’aeronautica italiana, i ma- 
nifestanti hanno dato vita a 
un corteo spontaneo lungo 
la strada provinciale che 
costeggia il perimetro della 


Sfiorata la tragedia 


che avrebbe mandato in tilt il sistema di sicurezza. 


Sabato 22 marzo, sono circa le 7 del mattino e una 


chimichiera, la Capo Horn, carica di 26 mila tonnellate di 
metanolo, sostanza tossica e infiammabile, sta manovran- 
do all’interno del porto di Livorno. Per un errore, alle 7,02 
la nave, vecchia di 15 anni e a scafo singolo, sbatte vio- 
lentemente contro una banchina. Dopo pochi minuti co- 
mincia a prendere fuoco mentre dalla falla creata dall’ur- 
to esce del metanolo. I rimorchiatori che la stanno accom- 
pagnando non riescono a domare l’incendio ma, coraggio- 
samente, i marinai filippini rimangono al loro posto. La 
Capitaneria ordina di invertire la rotta e di far uscire la 
nave dal porto. Nelle vicinanze del luogo dove è scoppia- 
to l’incendio ci sono depositi di GPL, di benzine e di ga- 
solio, diverse fabbriche chimiche oltre ad una gasiera ca- 
rica di GPL pronta per lo scarico: il rischio di disastro è 
enorme. Alle 7,52 mentre la nave in fiamme transita a po- 
che centinaia di metri dal porto turistico, da un’area piena 
di Uffici che proprio in quel momento si stanno popolan- 
do di ignari lavoratori, dalla biglietteria del traghetto per 
la Capraia che dovrebbe partire dopo pochi minuti, la Capo 
Horn scoppia. Il rimbombo sveglia mezza città, i marinai, 
alcuni feriti, si gettano in mare, ma, per fortuna lo scafo 
regge e non si sprigiona alcuna nube tossica. Alle 13 i 
vigili del fuoco riescono a spegnere l’incendio sulla Capo 
Horn ormeggiata al largo della passeggiata sul mare dei 
livornesi. 


Quello che è avvenuto nel porto di Livorno sabato 22 


marzo deve far riflettere i livornesi sui rischi che corrono 
giornalmente migliaia di persone che lavorano, vivono o, 
più semplicementé, si trovano a passare nella zona della 
città vicina al porto. Se la chimichiera di bandiera liberia- 
na, quindi di bandiera ombra, fosse esplosa nel canale in- 
dustriale o se dalle sue taniche piene di metanolo fosse 
sprigionata una nube tossica oggi commenteremmo una 
tragedia, checché ne dicano i “responsabili” della sicu- 
rezza che tirando un sospiro di sollievo dichiarano che “il 
sistema di sicurezza ha funzionato”. Se fossero sinceri 
aggiungerebbero che “per fortuna” non è accaduto quello 


Da parte nostra segnaliamo come la chimichiera abbia 
preso fuoco alle 7,02 e sia esplosa alle 7,52 ma in questi 
50 minuti attorno all’area portuale tutto si sia svolto nor- 
malmente come se nulla stesse accadendo: centinaia di 
lavoratori si sono recati normalmente nei loro uffici a po- 
chi metri dalle banchine, decine di persone dirette in 
Capraia si sono normalmente fermate alla biglietteria del- 
la TOREMAR, decine di studenti e insegnanti si sono tran- 
quillamente diretti verso la scuola di via Calafati, a poche 
centinaia di metri da dove è avvenuto lo scoppio, decine 
di proprietari di imbarcazioni da biporto sono rimasti ac- 
canto alle loro barche. In altri termini: mentre una nave in 
fiamme che rischiava di esplodere da un momento all’al- 
tro transitava nel porto nessun piano di emergenza che 
avvertisse i cittadini ignari del pericolo è stato messo in 
opera dai responsabili del porto. Solo dopo lo scoppio delle 
7,52, cioè dopo che il peggio era già avvenuto, sono afflu- 
ite le prime ambulanze e i primi mezzi della SVS e della 
protezione civile: solo verso le 8,30 i vigili urbani hanno 
bloccato l’accesso al porto. 

Questo vuol dire che i responsabili della sicurezza pub- 
blica - Autorità portuale, Prefettura e Amministrazione 
comunale - pur sapendo benissimo che l’area portuale è 
ad “alto rischio di incidente grave” non hanno preparato 
un piano di emergenza che garantisca la popolazione e i 
lavoratori impegnati in porto o nelle sue vicinanze? E se 
invece questo piano esiste perché non è stato attuato? Per- 
ché le popolazioni e i lavoratori del porto non ne conosco- 
no modalità e contenuti? 

Sono domande inquietanti che coinvolgono coloro che 
gestiscono la città di Livorno guardando solo alla conclu- 
sione di buoni affari, dalla costruzione di mega centri com- 
merciali alle avventure di ipotetici terminali off shore per 
inserirsi nel business del gas metano. E, lo sappiamo bene, 
garantire la salute e la sicurezza dei cittadini non fa fare 
grandi affari. 

M.Z. 


Mentre infuria la guerra 
di Bush junior e il governo 
italiano ipocritamente con- 
tinua a sostenere che non 
siamo in guerra, mentre i 
parà americani partono dal- 
le nostre basi per il nord 
dell’Irag, l’ineffabile parla- 
mento a maggioranza berlu- 
sconiana, ha approvato il 27 
marzo un disegno di legge 
di riforma del mercato del- 
le armi. Naturalmente da 
domani per i mercanti di 
morte sarà più facile lavo- 
rare. 

Ricordiamo che l’attuale 
legge sul commercio delle 
armi è la n. 185 del 1990 ed 
è una delle più restrittive al 
mondo: prevede minuziosi 
controlli e forti limitazioni 
a questo particolare settore 
commerciale, dove l’Italia 
ha sempre eccelso, soprat- 
tutto nel campo delle armi 
leggere e delle mine antiuo- 
mo, cioè delle armi a più 
buon mercato e in realtà ve- 
re “armi di distruzione di 
massa” (secondo fonti ONU 
ogni anno le armi “leggere” 
fanno 150.000 morti, so- 
prattutto tra civili; secondo 
Amnesty International, 
l’Italia è il terzo esportato- 
re mondiale con un giro di 
affari di più di 300 milioni 
di dollari all’anno). 

Dietro questa “riforma” 
della legislazione naziona- 
le sui mercanti di morte 
spunta un accordo stipulato 
a Farnborough il 27 luglio 
2000 tra Italia, Francia, 
Germania, Inghilterra, Sve- 
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base. Qualche risibile mo- 
mento di tensione si è avu- 
to all’inizio del corteo quan- 
do i funzionari di Polizia 
hanno cercato di dissuade- 
‘re la folla che, al contrario, 
ha cominciato a marciare 
nonostante qualche spinto- 
ne. 
Il corteo si è svolto tra gli 
slogan dei manifestanti ed è 
culminato con un blocco 
stradale durante il quale i 
partecipanti hanno inscena- 
to un “die in”, una morte 
collettiva per ricordare il 
massacro del popolo irache- 
no. 

La lotta alla guerra si tra- 
duce a Trapani in lotta al 
razzismo di Stato: durante il 
blocco stradale si è fatto 
cenno alla rivolta degli im- 
migrati avvenuta due giorni 
prima nel CPT di Trapani, 
ricordando a tutti che la re- 
pressione nei confronti de- 
gli immigrati in Italia costi- 
tuisce il fronte interno di 
questa guerra in cui anche 
la Sicilia è logisticamente 
coinvolta. Da Sigonella al 
porto di Augusta, da Sferra- 
cavallo alla base di Trapa- 
ni-Birgi, gli Stati Uniti pos- 
sono contare su un poten- 
ziale offensivo di enorme 
portata. A Birgi infatti sono 
operativi i cacciabombar- 
dieri F-16, gli AWACS e 
tutto il personale militare 
(italiano e americano) che 
alla bisogna prende il con- 
trollo dei nostri cieli. 

Notevole la partecipazio- 
ne di ragazzi anche giova- 
nissimi, studenti, militanti e 
cittadini comuni provenienti 
da Trapani, Alcamo, Castel- 
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Giocattoli senza frontiere 


zia relativo alle “misure per 
facilitare la ristrutturazione 
e le attività dell’ industria 
europea per la difesa”. Il 
disegno di legge appena ap- 
provato dal Senato (n.1547; 
torna alla Camera per man- 
canza di copertura finanzia- 
ria, ma è certa l’approvazio- 
ne definitiva) autorizza la 
ratifica di tale accordo, ha 
come primo firmatario Ce- 
sare Previti (Forza Italia) ed 
è stato sottoscritto anche da 
Marco Minniti (DS), che da 
sottosegretario alla difesa 
del governo Dalema aveva 
firmato l’accordo di Farn- 
borough che definì come 
“straordinario passo in 
avanti”, esprimendo “ap- 
prezzamento per gli alti 
contenuti del disegno di leg- 
ge”. Destra e sinistra con 
l’elmetto a braccetto. 

Fino ad oggi, era vietata 
l'esportazione armi “verso 
i paesi i cui governi sono re- 
sponsabili di accertate vio- 
lazioni delle convenzioni in- 
ternazionali in materia di 
diritti dell’uomo” (art. I, c. 
6, lett. d); da domani sarà 
vietato vendere a “Paesi i 
cui governi sono responsa- 
bili di gravi violazioni delle 
convenzioni internazionali 
in materia di diritti umani, 


lammare del Golfo, Marsa- 
la, Palermo. 

TAZ laboratorio di 

comunicazione libertaria 


In un suo comunicato di 


solidarietà la Federazione 


Anarchica Siciliana informa 


che “nelle notti tra il 14 e il 
15-e trail 15 eil 16-marzo 
le pareti esterne del con- 
tainer che ospita il cantiere 
politico-culturale ‘Casa Co- 
mune’ di Augusta (SR) sono 
state riempite di scritte na- 
zifasciste e la bandiera con 
la scritta ‘no alla guerra’ è 
stata strappata.” Il “Cantie- 
re” ospita varie iniziative 
culturali. I compagni della 
FAS invitano alla vigilanza 
antifascista. 

Da un comunicato FAS 


Bolognacontro 
- la guerra (e 
| nonsolo) 


Sabato 29 marzo, nel- 
l’ambito della giornata in- 
ternazionale “stop war”, si 
é tenuta ennesima manife- 
stazione anche a Bologna. 

Circa 20 mila i parteci- 
panti (anche se, essendoci i 
sindaci ed i parlamentari 
europei, i giornali hanno 
parlato di 80 mila). Alta la 


accertate dai competenti or- 
gani delle Nazioni Unite, 
dell’ UE o del Consiglio 
d'Europa”. 

E evidente la differenza: 
le violazioni devono essere 
“gravi” e quindi viene intro- 
dotta una valutazione delle 
violazioni dei diritti dell’uo- 
mo che come tutte le valu- 
tazioni è opinabile; in più, 
l’accertamento deve essere 
“ufficiale” e spetterebbe 
solo a Onu e Ue, cioè a or- 
gani “politici” che valute- 
ranno a seconda delle mag- 
gioranze di turno o che ma- 
gari non riusciranno proprio 
a deliberare alcunché (veda- 
si le spaccature sulla vicen- 
da Iraq all’interno dei paesi 
membri dell’Onu e della 
Ue). 

Altra novità di rilievo è 
la “licenza globale di pro- 
getto”, introdotta dall’art. 7 


del disegno di legge appro- 


vato, che aggiunge un com- 
ma all’art. 13 della |. 185/ 
90. Molti sistemi d’arma so- 
no realizzati oggi attraver- 
so accordi tra più paesi; an- 
che all’interno della Ue la 
nostra normativa era la più 
restrittiva (non parliamo 
della Nato); con la “licenza 
globale di progetto”, gli 
standard di controllo per 


partecipazione, bassa la 
qualità; eravamo presenti 
per propagandare lo sciope- 
ro generale di mercoledì 2 
aprile e la manifestazione di 
Aviano del 5 aprile. 

Nella settimana altre so- 
no state le iniziative contro 
la guerra e per la prepara- 
zione dello sciopero gene- 
rale. Giovedì 27, nel pome- 
riggio un blocco stradale a 
Porta S. Stefano con diver- 
se centinaia di partecipanti 
ha continuato la compagna 
di boicottaggio contro la 
Esso. | 

Continua l’attività del 
coordinamento cittadino 
contro la guerra che rag- 
gruppa l’antagonismo so- 
ciale bolognese. 

Sono invece arrivati 
provvedimenti restrittivi per 
4 compagne/i a seguito del- 
la manifestazione di Ferrara 
del 22 febbraio scorso, di 
cui abbiamo dato conto nel- 
le cronache di Umanità No- 
va. Le persone inquisite sa- 
rebbero accusate di rapina, 
danneggiamenti e percosse 
a seguito dei tafferugli di 
cui avevano dato resoconto. 
Inutile sottolineare la spro- 
porzione delle accuse e la 
pretestuosità dei provvedi- 
menti che hanno il solito 
sapore dell’intimidazione. 

Mercoledì 26 vi é stata 
una occupazione della dire- 
zione dei servizi di igiene 
mentale della ASL di Bolo- 
gna per protestare contro il 
licenziamento di 4 compa- 
gne/i, rei di aver denuncia- 
to i trattamenti da lager ai 
quali sono sottoposti gli 
“utenti” del servizio. Que- 
sti lavoratori delle coopera- 
tive sociali hanno ricevuto 


l’azienda italiana che opera 
con altri paesi Nato o Ue 
sono abbassati a quelli dei 
paesi partner con cui 
l’azienda italiana sarà socia 
nella progettazione e realiz- 


il benservito, alla faccia del- 
l’articolo 18, perché (su 
pressione dei burocrati del- 
la ASL) avrebbero “nuociu- 
to al buon nome della coo- 
perativa” e quindi sono sta- 
ti dimissionati dal libro soci 
e, conseguentemente, licen- 
ziati. L'occupazione e le 
manifestazioni di solidarie- 
tà, in città, hanno sbloccato 


la trattativa che dovrebbe - 


portare al reintegro dei 
compagni ed alla liberazio- 
ne dei 2 “utenti” oggetto 
della controversia. 
Proseguono, nella guerra 
interna, i pestaggi, gli incar- 
ceramenti e le espulsioni 
degli immigrati nel e dal 
CPT. E annunciata una ma- 


nifestazione per |’ 11 aprile. 


redb 


Un’ennesima aggressio- 
ne fascista dopo l’assassi- 
nio di Dax e gli accoltella- 
menti di Torino. 

Nella serata di venerdì 28 
marzo, un’aggressione da 
parte di squadristi di Forza 
Nuova e “naziskin” è stata 
compiuta nei confronti di 
un’assemblea-dibattito sul 
rinnovato attivismo nazi-fa- 
scista in programma al cen- 
tro sociale Barattolo di Pa- 
via, quasi a conferma di 
quanto sia attuale affronta- 
re tale questione. 

Una trentina di energu- 
meni, di cui alcuni in tra- 
sferta, armati di spranghe ha 


zazione di nuove armi. E il 
gioco è fatto: non ci posso- 
no essere limiti ai mercanti 
di morte. 


Simone Bisacca 
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tentato (era la seconda vol- 
ta) di fare irruzione nel cen- 
tro, ma è stato respinto dai 
compagni e dai partecipan- 
ti all assemblea. 
Solidarietà al c.s. Barat- 
tolo e al compagno Saverio 
Ferrari relatore dell’ inizia- 
tiva. 
Archivio Antifa 
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Parma una 
casa contro la 
guerra 


Nuova occupazione dell 


comitato antirazzista di Par- 
ma che nella mattinata di 
sabato 29 marzo ha “reso 
abitabile, uno dei tanti sta- 
bili che la pubblica ammi- 
nistrazione della nostra ric- 
ca città lascia al degrado. 
Tre famiglie e tanti bambi- 
ni non saranno più cacciati 
dalle panchine della stazio- 
ne nelle ore di chiusura not- 
turna. Queste famiglie sono 
scappate da una guerra, che 
ha distrutto le loro case e 
ucciso i loro cari. Non si 
tratta dell’Iraq o del petro- 
lio ambito dalle multinazio- 
nali, bensì dei Balcani. (...) 
La casa occupata vicino 
a piazzale Barbieri sarà la 
casa contro la guerra: uno 
spazio comune sarà aperto 
alla città, per unire idee e 
iniziative, per lottare insie- 
me contro questa guerra, 
contro tutte le guerre impe- 
rialiste.” 
Da un comunicato del 
Comitato cittadino 
antirazzista di Parma 


Á Edizioni Centro Studi 
Libertari 
“Camillo Di Sciullo 
di Chieti” 


Presso le Edizioni del Centro 
Studi Libertari “Camillo Di 
Sciullo di Chieti” sono stati 
pubblicati: Francesca Piccioli, 
Virgilia D'Andrea, euro 10; 
Luigi Corvaglia, Psicopatologia 
della libertà, euro 10; Con- 
gressi é convegni della FAI, 
(1944-1995), a cura di Ugo 
Fedeli e Giorgio Sacchetti (già 
edito dalla Samizdat), euro 18. 
Richiedere a: Centro Studi 
Libertari “Camillo Di Sciullo”, 
casella postale numero 86, 
66100 Chieti, 

e-mail: fab.pal@libero.it 


| bilancio | 


al 31 marzo 2003 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
MASSA: Daniele, 30,00; CARRA- 
RA: Circ. G. Fiaschi, 100,00; 
BERGAMO: Circolo Freccia Nera, 
70,00; PALAGIANO: V. Palagiano, 
18,00; IMOLA: Gruppi Anarchici 
Imolesi (nn.6-10), 80,00. 

Totale euro 298,00 


ABBONAMENTI 
S. POLO DI TORRILE: G. Pazzoni, 
40,00; FOSSOMBRONE: M. Nata- 
le, 22,00; PERUGIA: L. Daprile, 
22,00; ROMA: F. Valle, 40,00; 
CATANIA: O. Germanà, 42,00; 
CARRARA: P. Marconi, 40,00; 
COLOGNO MONZESE: Biblioteca 
Civica, 35,00; PERNATE: F. Alber- 
gante, 40,00; IMOLA: M. Ortalli, 
50,00; CAGLIARI: L. Siddi, 80,00; 
GENOVA: Compagnia Unica Scarl, 
40,00. 

Totale euro 451,00 


SOTTOSCRIZION! 
CARRARA: Sott. Pullman per 
Camp Darby, Carrara, Massa e 
Versilia, 30,00; VICOFORTE: F,- 
Manicardi, 8,00. 

Totale euro 38,00 


SOTTOSCRIZIONI MENSILI 
CARRARA: P. Nicolazzi, 60,00. 
Totale euro 60,00 


VARIE 
ROMA: F. Valle, 8,00; CATANIA: 
O. Germanà, 8,00; CARRARA: P. 
Marconi, 8,00. 

Totale euro 24,00 


Totale entrate euro 871,00 


USCITE 

composizione n°13 TILAT- 
impaginazione n°13 103,29 
stampa n°13 465,00 
spedizione n°13 225,00 
comm. postagiro 25/3/03 1,04 


Totale uscite euro 871,80 


saldo n°13 -0,80 
saldo precedente -1.095,13 
saldo finale -1.095,93 


‘FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA'ADERENTE ALi'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE. 


Torino come Kabul 


dalla 1° pagina 


è la volta di Rosa percossa in pieno giorno nei pressi della 
Stazione di Porta Nuova da nazi che le hanno inciso una 
svastica sulla mano sinistra. L’ultimo episodio è del 31 
marzo, un ragazzo della Sharp, Alex, viene malmenato nei 
pressi dell’ospedale Maria Vittoria: le ferite sono fortu- 
natamente lievi. + 

Quelli di Forza Nuova, sempre più vicini all’ Uomo di 
Arcore ad ai suoi alleati, non ultimo l’infame Borghezio, 
confortati dalla relazione del ministro dell’Interno Pisanu 
che nel suo rapporto di quest'anno sostiene che non vi 
sono pericoli eversivi a destra, si assumono il compito di 
rendere ancora più incandescente il clima. Così per saba- 
to 29 annunciano un corteo alla Cittadella nel centro di 
Torino: un corteo contro la guerra in opposizione a quello 
indetto dai pacifisti. L’aria, arroventata dalle recenti ag- 
gressioni, è pesante. I fascisti, cui la Questura ha vietato 
la Cittadella, si danno appuntamento a Torino sud. 

Nel primo pomeriggio del 29 marzo ci saranno un pre- 
sidio antifascista alla Cittadella organizzato dai Disobbe- 
dienti e dai Giovani Comunisti e un corteo dal Balon del 
Network antagonista piemontese. La polizia blocca per un 
po’ quelli del Network che, dopo una manovra diversiva, 
di gran corsa partono verso il centro: una lunga sgroppata 
che certo non poteva raggiungere il concentramento fasci- 
sta distante una dozzina di chilometri. Il gruppone di un 
paio di centinaia di persone viene infine circondato dalla 
polizia, che finirà per sospingerlo verso piazza Castello, 


ove era fissato il concentramento del corteo contro la guer- 


«ra. Facile capire la rabbia che animava i partecipanti a 
quest’iniziativa, per quanto, data l’impraticabilità del- 
l’obiettivo, abbia rischiato di apparire una mera esibizio- 
ne muscolare, obiettivamente funzionale solo a scaricare 
l’adrenalina. 

I forzanovisti si ritroveranno in periferia, molto lonta- 
no dal centro e, ben protetti dalla polizia, faranno 
indisturbati un breve corteo per il quartiere di S. Rita. 


In piazza Castello il corteo contro la guerra, che racco- 
glierà decine di migliaia di persone, si distende lento e 
tranquillo. In coda quelli del Network, la Federazione 
Anarchica e lo spezzoncino del sindacalismo di base con 
lo striscione per lo sciopero generale del 2 aprile. Dopo 
poche decine di metri polizia e carabinieri si dividono il 
| compito di circondarci. L’aria si taglia col coltello. Non si 
avanza, qualche spinta, un paio di petardi e parte la cari- 
ca: breve e violenta. Il corteo si ferma, Rifondazione schie- 
ra il servizio d’ordine e così fallisce il tentativo di spaccarci 
in due. Si riparte e, lentamente, la tensione si allenta. 

A Porta Palazzo al lungo serpentone umano che attra- 
versa il mercato si unisce uno spezzone di qualche miglia- 
io di immigrati islamici guidati dall’integralista Imam 
Buchta. Si piazzano in coda con quelli del Network. 

Il clima è tranquillo, la gente legge i volantini ed ascol- 
ta'‘attenta gli slogan ed i canti. Siamo in un mercato: da- 
vanti ai nostri occhi ritornano le immagini della strage 
perpetrata nei giorni precedenti in iraq, i corpi straziati 
dalla scelta feroce di terrorizzare i civili, di creare il pani- 
co. Terrorismo si sarebbe detto una volta: guerra preven- 
tiva la si chiama oggi. Violazione di convenzioni e diritti 
umani la si sarebbe designata un tompo: oggi sono “spia- 
cevoli” effetti collaterali. 

Lo spezzone anarchico è già in piazza Castello quandò 
vi si affaccia il settore degli immigrati proveniente da via 
Po. Pare l’ epilogo di una giornata solo un po’ più convul- 
sa di altre. In. piazza i soliti banchetti, capannelli, comizi 
più o meno improvvisati, qualcuno addenta un panino, al- 
tri si dirigono a casa. . 

All’improvviso si odono rumori, concitazione, grida. La 
polizia sta caricando gli immigrati: piovono lacrimogeni 
su tutta la piazza e parte la caccia all’uomo. Ne faranno le 
spese soprattutto i bambini degli immigrati travolti e pe- 
stati mentre le carrozzine dei più piccoli verranno rove- 
sciate. Chi ha la sfortuna di cadere sotto i colpi dei man- 
| ganelli viene colpito con ferocia ripetutamente. Un ragaz- 


» 


zo resta a terra: molti inveiscono Ana contro la fe-. 
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rocia poliziesca. La piazza è invasa dal fumo, la gente fug- 
ge in tutte le direzioni. Alcuni di noi sospinti dalla carica 
si avvicinano al palco del Social Forum chiedendo che la 
gente assiepata nella parte della piazza alle spalle di Pa- 
lazzo Madama venga avvertita dal microfono delle vio- 
ienze poliziesche in corso. Gli esponenti del Social Forum 
tergiversano, rifiutando di (sic!) “diffondere il panico”. Un 
candelotto vicino al palco chiude rapidamente la discus- 
sione: quelli del Social Forum se la danno a gambe. 

Alcuni gruppi durante la fuga per le viuzze erigono bar- 
ricate, rovesciano cassonetti, mentre salta qualche vetrina 
ad opera di qualche improvvisato casseur. 

Vari testimoni presenti in via Po al momento dell’inizio 
delle cariche riferiscono che 1 carabinieri partono appena 
i migranti danno alle fiamme la bandiera americana, un 
gesto simbolico compiuto decine di volte durante la manife- 
stazioni di questi giorni. Un gesto intollerabile se compiu- 
to da migranti,,da quel nemico “interno” contro il quale 


quotidianamente l'esecutivo rivoige le proprie attenzioni 


repressive. 

L’attacco delle forze della repressione è evidentemen- 
te rivolto ad impedire la crescente capacità organizzativa 
ed il radicamento, particolarmente evidente a Torino, 
dell’integralismo islamico. Sebbene si tratti di un fenome- 
no reazionario in ultima analisi destinato a frenare il per- 
corso della libertà e dell’uguaglianza tra i migranti prove- 
nienti da paesi mussulmani, non possiamo norì denunciare 
con fermezza la repressione statale che, assumendo di fatto 
una connotazione razzista, non può che contribuire ad un 
u!teriore crescita dell’influenza degli imam più duramente 
conservatori come Buchta. 

In piazza Castello le forze del disordine hanno caricato 
gridando “marocchini di merda” e “schifosi comunisti”; 
una camionetta dei carabinieri ha attraversato la piazza a 
gran velocità fendendo la gente e sventolando una bandie- 
ra a stelle e strisce. 

Torino per qualche momento si è mutata in Kabul ed i 
carabinieri hanno indossato le vesti di marines a caccia di 
talebani. Intanto, come a Kabul ed a Baghdad a terra sono 
rimasti diversi bambini. 

La volontà repressiva della questura che, pur investen- 
do tutto il corteo compresi i settori moderati, si esplicita 
con particolare durezza contro i migranti è funzionale a 
quello “stato di emergenza” che Berlusconi prima ha di- 
chiarato ed ora ha bisogno di provocare. 

La stessa recrudescenza della violenza fascista pare 
funzionale alla necessità della compagine governativa di 
creare ad arte un’emergenza “ordine pubblico” per 
delegittimare e spaventare il movimento contro la guerra. 
Se la guerra non sarà una guerra lampo, il governo 


Berlusconi non potrà permettersi di sostenere a lungo 


un'opposizione tanto forte. 

I fascisti potrebbero essere un utile grimaldello al ser- 
vizio del governo. 

Occorre pertanto unire la vigilanza antifascista alla con- 
sapevolezza che occorre a tutti i costi evitare una “guerra 
di bande” funzionale agli interessi di un governo vieppiù 


in difficoltà di fronte alla marea montante dell’opposizio- 


ne alla guerra. 


dalla T I° pagin * pagina 


Vi. è, però, un problema reale con il i aanle ‘dobbiamo 
fare i conti: il sindacalismo alternativo è radicato a mac- 
chia di leopardo ed ha strutture dignitose ma non enormi, 


«anzi. Una CGIL che riprende un’iniziativa vivace non può 


che apparire a diversi settori della sinistra come un 
interlocutore più solido e più affidabile soprattutto in una 
iniziativa della rilevanza di quella contro la guerra. 

Il fatto che la CGIL abbia appoggiato la guerra nei Bal- 
cani, il suo carattere istituzionale, la strumentalità della 
sua posizione, passano in secondo piano rispetto a queste 
considerazioni. . 

Tenere dritta la barra in una situazione del genere non 
è, insomma, facile, tutt'altro. 

Lo sciopero del 2 aprile è stato, da questo punto di vi- 
sta, un segnale importante di autonomia rispetto al quadro 
istituzionale. Lo sciopero che si era stabilito di fare lo si è 
fatto ed è riuscito in misura dignitosa. Si tratterà, ora, di 
sviluppare meglio l’iniziativa nei confronti del più gene- 


Sangue, sabbia 
ebugie 


dalla 1° pagina 


Sono ancora pochi i giorni di questa guerra. Pochi, te- 
miamo, rispetto ai tanti che ci attendono, ma sufficienti 
comunque per chiarirci le idee. E per confermarci in alcu- 
ne certezze. Si combatte per il petrolio? Sì, si combatte 
per il petrolio! La ricostruzione sarà un grande bisness? 
Sì, la ricostruzione sarà un gigantesco bisness! C’è il pe- 
ricolo che il conflitto si estenda? Proviamo a chiederlo 
alla Siria e ai popoli arabi! Ci toccheranno i soliti servizi 
sulla crudeltà dei baffuti iracheni e sulla profonda umani- 
tà delle truppe di occupazione? Sì, il marine che prende in 
braccio la piccola irachena ferita non ce lo toglie nessu- 
no! Gli effetti collaterali delle bombe intelligenti dell’eser- 
cito liberatore della più grande democrazia del mondo im- 
pegnato in un’opera umanitaria a difesa della libertà di 
tutti noi bla bla bla, provocheranno, come al solito, la spia- 
cevole e inevitabile conseguenza di un massacro di civili? 
Certo, ci mancherebbe, del resto si è appena detto, è ine- 
vitabile!... E potremmo continuare a lungo. 

Fortunatamente, anche di fronte a questa enorme trage- 
dia, riusciamo a ritagliarci un momento di buonumore of- 
ferto dal famoso cabarettista Berlusconi. Alla partenza dei 
marines dalla base di Ederle diretti in Kurdistan, infatti, il 
nostro fantasista, incalzato dalle domande di amici e ne- 
mici sulla belligeranza dell’Italia, ha buttato là, genial- 
mente, che quelli andavano, sì, in zona di guerra, però in 
missione umanitaria. E i vertici militari americani, eviden- 
temente non privi di humour, sono stati al gioco e hanno 
accondisceso, rispolverando la famosa entrée dei fratelli 
De Rege. Quella, come ricorderete, che diceva: “vieni 
avanti, cretino!”. 


È altresì indispensabile evitare di cadere nella trappola 
della divisione tra buoni e cattivi, pacifici e violenti nella 
quale il Social Forum e la CGIL si stanno gettando con 
gran foga a capofitto, avallando, al di là di quanto hanno 


visto con i loro stessi occhi, la tesi della questura che, per 


lavarsi le mani della violenza perpetrata, accusa le aree 
più radicali di aver provocato le cariche ed i pestaggi. 

La criminalizzazione di parte del movimento, come già 
avvenne a Genova nel 2001, è funzionale al governo così 
come a settori dell’opposizione sempre più vogliosi di 
addomesticare ed incanalare nei tranquilli binari istituzio- 
nali un movimento plurimo, variegato, indisponibile ad ogni 
tentativo di riduzione ad un’unica anima, ad un unico per- 
corso. 

Questo movimento è di capace gettare sabbia nel mec- 
canismo infernale della guerra. Una guerra che a Torino il 
29 marzo per un momento è stata a casa nostra: aveva il 
volto dei bambini migranti insanguinati dai manganelli 
della polizia di Stato. 

Mortisia 


rale movimento contro la guerra, ponendo l’accento sul 


fatto che è possibile agire anche se il grande fratello DS- 
CGIL non ha dato il via e che è possibile farlo su posizio- 
ni chiare, magari di minoranza ma non minoritarie. 

Nello stesso campo del sindacalismo di base, si tratterà 
di operare per sviluppare.una critica puntuale e rigorosa 
rispetto alle posizioni attendiste, a coloro che pensano di 
poter giocare su più tavoli usando il sindacalismo alterna- 
tivo come merce di scambio rispetto ai.giochi della sini- 
stra statalista, agli orfani della CGIL. ` 

Si tratta, ovviamente, di un percorso complicato pro- 
prio perché non si può prescindere dal fatto che le 
mobilitazioni dei lavoratori non si evocano a comando, 
che una corrente sindacale radicale non è oggi pienamen- 
te sviluppata, che le sconfitte e le difficoltà pesano. 

A maggior ragione, l’area libertaria può giocare un ruolo 
di elaborazione e di orientamento che sappia valorizzare 
anche quanto, e non è poco, questo sciopero ha portato 
all’opposizione sociale alla guerra. 

Cosimo Scarinzi 


